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È
lostessopercorsolungoilquale,an-
ni fa,ma inquesta stessa imperfetta
Europa contemporanea, i francesi
hanno detto no al razzista Le Pen e
gli austriaci si sono liberati di un
premier come Haider. La democra-
ziaarrivacaricadierrorima,special-
mente se assistita dal Babbo Natale
della stampa libera, sa dove scarica-
re il carbone e come sgombrare il
campo da ciò che offende i cittadi-
ni e il comune senso del pudore. È
lostessopercorso, il raccontodiNa-
taleconilcattivochedevearrender-
si al bene, che si è compiuto in que-
sti giorni in California. Nella prima
parte del racconto il presidente
americanoBushoppone il suoveto
alla legge«socialista»appenaappro-
vata dal Congresso che prevede cu-
re mediche gratuite per tutti i bam-
bini d’America. Ma la seconda par-
te del racconto è la più interessan-
te: il governatore Schwarzenegger,
repubblicano come Bush ma uma-
no come il Congresso democrati-
co, ha presentato la sua legge sal-
va-bambini. Tutte le cure sono gra-
tuiteeduranofinché dura la malat-
tia, non fino alla scadenza dell’età
infantile.
L’Italia entra in questa tradizione
della storia buona di Natale con la
tenacia e la bravura con cui ha pro-
posto - e ottenuto da un primo vo-
to della Assemblea Generale del-
l’Onu - la sospensione delle esecu-
zioni(moratoria)dellapenadimor-
tenelmondo.Hausatounmistodi
tenacia e prudenza, di ostinazione
e rispetto, di gentilezza e fermezza
che onora il Governo italiano e
l’azione del suo ministro degli Este-
ri (altri governi,distrattioneghitto-
si, non si erano mai impegnati tan-
to). Ma senza dimenticare che quel
modello di comportamento ha la
sua impronta originaria nella storia
dei radicali di Pannella e Bonino,
tantebattaglie perdute, tante batta-
glie mai finite, alcune vittorie che
hanno cambiato il Paese Italia.
Una, quest’ultima, che - dalle tre
stanzedi una stradina di Roma, po-

trà forse cambiare il mondo. Non
c’è esagerazione nel dirlo, soltanto
cronaca, cronaca di Natale, se pen-
sate quanto ha contato il simbolo
di una «Marcia di Natale» contro la
pena di morte a cui ha partecipato
ancheGiorgioNapolitanocheallo-
ra non era ancora Capo dello Stato.
Ma poi l’Italia ne esce bruscamente
con alcune vicende diverse e tristi,
altrettanto coinvolgenti perché in
nessuna di esse si vede l’uscita di si-
curezza, quell’esito inaspettato e ri-
solutivo che tutte le tradizioni nar-
rative hanno sempre proposto.
La prima vicenda riguarda l’orrore
del lavoro oggi in Italia, quel padre
che, accanto al figlio morto brucia-
to a Torino, rimprovera se stesso
per avere esortato suo figlio ad ac-
cettare il lavoroalle acciaierie Thys-
senKrupp. «È un lavoro fisso, dura
tutta la vita» avrà detto il padre che
vedeva intorno le fila sconsolate
dei ragazzi precari. La vita, nel caso
diquel ragazzoedei suoicompagni
morti bruciati, è durata solo 26 an-
ni.
E diciamo la verità. Quella vicenda
l’abbiamo celebrata come una di-
sgrazia grave ma che nella realtà
può sempre accadere. Si fa un fune-
rale in televisione, si fa un minuto
di silenzio e poi si va al prossimo
convegnosulcostodel lavoro, sulla
competitività e sulla celebrazione
della flessibilità comesola strada - ti
dicono - che porta al futuro.
Possibile che tanti esperti, anche
con rilevanti curricula accademici,
non si siano accorti che, togliendo
ogni attenzione rispetto, rilevanza
del lavoro, visto come «problema»
invecechecomel’altra partedel ca-
pitale, si semina morte? Possibile
che non si veda il filo di connessio-
ne fra lo screditamento sistemativo
del lavoro,presentatocomelaretro-
guardia frenante di imprese che al-
trimenti prenderebbero il volo, e il
moltiplicarsi dei morti, che si accu-
mulano anche mentre sono in cor-
so celebrazioni di altri morti? In
questavicendalasecondapartedel-
lastoria -peresempiounconvegno
in cui almeno simbolicamente im-
prenditori ed esperti si occupano
delle condizioni del lavoro,oggi, in
Italia, non gente di sinistra, solo
gente normale - continua a manca-
re.E ilNatale di chi lavora, affanna-
to anche dalla impennata dei costi
di tutto, rimane disadorno.

* * *
Poi c’è la Lega. Parlo del partito di
Bossi,dellasuavitalitàtetraepuniti-
va, sempre in cerca del peggiore al-
leato e del nemico da indicare alla
folla. La Lega è il braccio armato di
Berlusconi.Rappresenta tranquilla-
mentelecosepeggiori,nelpiùsqui-
libratodeimodi(nel sensodi incoe-
rente, contraddittorio, pericoloso).
Ma i leghisti dicono anche le cose
più disumane, sicuri che tra minac-
ce fisiche e intimidazioni a giornali
spaventati dal boicottaggio, la pas-
seranno liscia anche quando supe-
ranounsegnochenessunpaeseeu-
ropeosi sentirebbedi tollerare. Il se-
gno lo hanno certamente passato
nella loro manifestazione di Mila-
no a sostegno dei “sindaci padani”.
Che cosa vuol dire oggi, in Italia,

«sindaco padano»? Vuol dire assu-
mersi l’autorità, che non hanno, di
espellere chi vogliono, quando vo-
gliono,diproibireaibambini immi-
grati la scuolaepersinol’asilo,unti-
po di barbarie di cui non si ha noti-
zia intutto ilmondocivile.Bastadi-
chiarare che le persone, le famiglie
espulse, non hanno lavoro certo e
reddito fisso, come tutti gli immi-
grati del mondo. È una regola che
avrebbe cancellato tutta l’immigra-
zione italiana, irlandese, ebrea nel-
l’America di cento anni fa, ovvero
coloroche,congenioelavoro,han-
no fatto grande e unico quel Paese.
Sarebbe importante leggere la sto-
ria di quelle ondate di immigrazio-
ne. Negli Stati Uniti, si studia fin
dalle scuole elementari: quasi nes-
suno, di quei disperati immigranti,
ha avuto per anni un lavoro fisso o
un reddito certo, due tratti che so-
noper forzaestraneiallavitadeipo-
veri in cerca di sopravvivenza, an-
cheperché,nelmondodisordinato
di allora, nel mondo disordinato di
adesso, tra necessità e pregiudizio,
trabisognodisopravvivenzaericer-

ca di qualcuno che faccia mestieri
che nessuno fa, il raccordo si forma
faticosamente e senza simmetrie
istantanee, che sono pura finzione.
Le patetiche figure dei cosiddetti
«sindaci padani» che preparano il
clima per disumane iniziative tipo
Gentilini e Borghezio, vengono
avanti con la sciarpa verde invece
della sciarpa tricolore, che indossa-
no i sindaci italiani. E’ un gesto che
non potrebbero compiere in nes-
sun altro angolo d’Europa. E in
mezzo a loro, come in un vecchio
film di Bob Hope, ma senza alle-
gria, spuntano le facce dei patriotti-
ci esponenti di Alleanza Nazionale
La Russa e Ronchi. Applaudono e
approvano (cosa c’è di meglio di
uno sfregio al Tricolore per le due
faccine del partito nazionalista ita-
liano?)e diconoai giornali conuna
vocesola:«i rapporti conlaLegaso-
no sempre stati ottimi». Sul fondo
si ode la folla che urla «secessione,
secessione».
Qualcuno più attento di loro (fra i
grandi quotidiani italiani, Alessan-
dro Trocino, Il Corriere della Sera, 17
dicembre), sièaccortodell’altrogri-
do della folla leghista: «Montalcini
fa in fretta, c’è Biagi che ti aspetta».
Malamaggiorpartedeigiornali,be-
nevoli e guardinghi come al solito,
quandotrattanodellaLega, saltano
le invocazioni barbare e i ricorrenti
riferimenti ai fucili e si sentono più
al sicuro descrivendocosì il capo le-
ga Bossi, inventore della peggiore e
più umiliante politica italiana:
«Mezzo toscano in bocca, la voce
roca per il gran freddo, il leader del-
laLega siaffaccia sulpalco inpiazza
del Duomo per gli auguri di Natale
e cantare “Oh mia bela maduni-
na”». Potrebbe essere, per un letto-
re inconsapevole della cattiveria
volgare che dilaga in Italia, il ritrat-
to di un Pertini o di un Altiero Spi-
nelli in versione popolare. Eppure -
mentre la folla ripete «Montalcini
fa in fretta, c’è Biagi che ti aspetta» -
il capo del braccio armato di casa
Previti e casa dell’Utri scandisce: «Il
Paeseèstufodi illegalità,nontocca-
te i sindaci padani se no mi muovo
io...».Unpo’ imbarazzante,d’accor-
do, se non ci fosse anche la minac-
cia fisica.Bossi stadinuovoannun-
ciando che dispone di squadre
pronte a mobilitarsi. Verranno
avantidallamucillagine, lametafo-
ra triste con cui De Rita e il Censis

hannodescritto l’Italiadioggi.Cer-
to l’Italia di Bossi.

* * *
IntantoalSenato, il capolegapada-
no Castelli si alza ogni cinque mi-
nuti per difendere con furore e pas-
sione l’excomandante italianodel-
la Guardia di Finanza, il generale
Speciale, più noto per le sue vacan-
ze in aereo di Stato che per le sue
battaglie alla malavita. E mentre la
veraGuardiadiFinanzaalacremen-
te lavora (e con successo) a stanare
evasorimiliardari,Castelli e l’intero
gruppo degli allegri senatori leghi-
sti - che applaudivano in prima fila
a Venezia, quando Bossi spiegava
come usare la bandiera italiana nel
cesso - si alzanocomeunasquadro-
nedi fedeliallapatriaealla tradizio-
ne nazionale, per elogiare, esaltare
e invocare il generale disubbidien-
te. Certo non celebrano le tasse,
che maledicono in ogni altro inter-
vento, spiegando che Padoa
SchioppaeViscoele tassehannori-
dotto il Paese in rovina. Le loro in-
vocazioni inneggiantiaunexgene-
rale della Repubblica italiana la cui
unità essi tuttora contestano si de-
ve al comprensibile furore per un
mancatogolpe.Nelcielovuotodel-
lacattiva politica i tratti di volgarità
si riconoscono affini e si associano
in un vincolo fondato sulla invetti-
va.
«Montalcini fa in fretta, c’è Biagi
che ti aspetta». Come vedete la sto-
ria italiana diNatale non finiscebe-
ne, non per ora, non con questa
gente, non in questo Natale. Ed è
ancora più triste, in giorni come
questi, che i difensori degli embrio-
niedella famiglianonabbianosen-
tito il bisogno di schierarsi subito
dallapartedegli immigratichestan-
no per essere deportati dai sindaci
in sciarpa verde, se scoperti ad esse-
re poveri.
Ed è triste che finora non abbiano
avutonulladadiresulla infinitavol-
garità della folla (che forse, per for-
tuna, non era folla) di piazza del
Duomo, a Milano. Non sto cercan-
do il lieto fine che non c’è. Sto di-
cendo che se coloro che si stringo-
no intorno al Papa si ritrovassero a
anche intorno alla comune difesa
di alcuni grandi valori umani, co-
mincerebbe la costruzione del lega-
me di cui abbiamo disperatamente
bisogno.

colombo_f@posta.senato.it

Racconto di Natale

L
a manovra di bilancio per
il 2008 appena approvata
daSenatohaunchiarose-

gno riformista. Un segno che
non viene meno, nonostante i
problemi -inevitabili nell’attua-
le quadro politico-istituzionale-
segnalati dal Presidente Napoli-
tano. Un segno riformista chia-
ro, nonostante qualche con-
traddizioneinessapresente.Ve-
diamo prima i principali ele-
menti di riformismo. Poi due
non accidentali contraddizio-
ni.
Il segno riformista è dato, in-
nanzitutto, dall’impegno per il
risanamento finanziario. Dopo
l’energicointerventodelloscor-
so anno, si consolida il risana-
mento senza cadere nelle trap-
pole dell’ideologia del pareggio
di bilancio "senza se e senza
ma". Le prospettive di una con-
giunturaeconomicadifficile, se-
gnata da un rallentamento del-
la domanda interna ed interna-
zionale, vengono affrontate
con una manovra anticiclica,
ossia di sostegno alla crescita
economica, di circa 0,4 punti
percentuali di Pil. Uno stimolo
importante, da potenziare nei
prossimi mesi se i risultati di fi-
nanza pubblica per il 2007 sa-
ranno -come lasciano intende-
re i dati sul fabbisogno cumula-
to fino a Novembre- migliori
delle previsioni.
Il segno riformista è anche dato
dalle misure per l’equità, intesa
comecontrastoallapovertàeal-
l’allargamento della distanza
della distribuzione dei redditi:
dal bonus per le famiglie a bas-
so reddito, alle detrazioni per le

famiglie numerose; dalla ridu-
zionedell’Ici,al sostegnoalle fa-
miglie in affitto e, in particola-
re, ai giovani; dalla dotazione
per il riavvio di investimenti
per l’ediliziaresidenzialepubbli-
ca, al sostegno per il pagamen-
to dei mutui sulla casa di abita-
zione. Il segno riformista è net-
to nelle misure per lo sviluppo.
Leriformedella tassazionedelle
imprese e del lavoro autonomo
determinano radicali semplifi-
cazioni, taglidialiquoteerispar-
mi di imposte, in particolare
perlemicro,piccoleemedie im-
prese e, aspetto non secondario
promuovono la capitalizzazio-
neegli investimentiproduttivi.
Gli incentiviper ricercaesvilup-
podiventanoipiùrobusti inEu-
ropa. Fortissime le agevolazioni
fiscaliper le fusionie leaggrega-
zioni tra imprese, processi deci-
sivi per innalzare produttività e
capacità competitiva. Nota a
margine: la Germania con una
riformafiscalesulle impreseme-
no generosa della nostra ha do-
minato il dibattito di politica
economica europeo per mesi,
con intuibili ritorni in termini
di investimenti esteri. I nostri
media, impegnati a sollecitare,
raccogliere e interpretare la di-
chiarazione quotidiana di ogni
sedicente leader politico, han-
no confinato la notizia, per
qualche giorno, nella stampa
specializzata.
Le contraddizioni nella mano-
vra di bilancio sono di due spe-
cie. La prima è conseguenza del
quadro politico-istituzionale e
consiste in quella che potrem-
mo battezzare "la politica eco-
nomicadeisegnali".Perrispetta-
re i vincoli del risanamento fi-

nanziarioe, al tempostesso,po-
ter accontentare tutti i 12 parti-
ti della maggioranza o singoli
parlamentari decisivi ai fini del-
l’approvazione della manovra,
si è costretti a finanziare "segna-
lidi attenzione"aquestaoquel-
la categoria sociale, interesse
economico, territorio. Si intro-
duconotantemisuree le sidota
diunammontareminimodiri-
sorse (anche poche decine di
migliaia di euro), irrilevante ai
finidiqualunqueimpattosigni-
ficativo,ma sufficientea far tor-
nare il singolo deputato o sena-
tore a testa alta dai propri inter-
locutori. Gli esempi sono mol-
ti: dalle agevolazioni fiscali per
gli spettacoli di burattini e ma-
rionette, all’apicultura; dagli in-
terventiantidumpingnellacan-
tieristica,al sostegnodelleTVlo-
cali; dalla promozione della
tracciabilità dell’origine delle
produzioniagricole,all’autoim-
prenditorialità; dal sostegno al-
l’occupazione dei laureati nel
Mezzogiorno, alle Zone Fran-
che Urbane. Tutti (o quasi) in-
terventi meritevoli e condivisi-
bili, ma tutti finanziati simboli-
camente, senza scelte di priori-
tà, da una politica debole e su-
balternaallesingolecorporazio-
ni e pressioni locali.
La seconda contraddizione ha
natura politico-culturale. È in-
dotta da chi continua ad avere
a riferimento la costituzione
materiale degli anni ’80 e, invo-
lontariamente, contribuisce ad
approssimarla a scala ridotta,
nonostanteleevidentidisconti-
nuità di contesto e di politiche.
La costituzione materiale degli
anni ’80 ha avuto indubbia-
mente tra i suoi tratti fondativi

l’evasione fiscale, una piaga do-
vutaa ragionieticheestruttura-
li, estesa su tutti i soggetti,diffu-
sa sul reddito da lavoro autono-
mo ed impresa minore (sogget-
ta ad Irpef). Ecco allora che, co-
me riflesso pavloviano, il Sena-
toinserisce,poi laCameraspeci-
fica nella Legge Finanziaria per
il2008uninterventodi riduzio-
nedelle imposte limitatosoltan-
to ai lavoratori dipendenti: "Le
maggiori entrate tributarie che
si realizzassero nel 2008 rispet-
to alle previsioni …. sono desti-
nateallariduzionedellapressio-
nefiscaleneiconfrontidei lavo-
ratori dipendenti". Ora, è evi-
dente la drammatica questione
salariale aperta in Italia e la ne-
cessità di affrontarla per via fi-
scale, oltre che contrattuale. È
evidente l’effetto redistributivo
asfavoredeiredditidalavorodi-
pendente e da pensione e a fa-
vore del reddito da lavoro auto-
nomo e impresa determinato
dalla dolosa gestione da parte
delGovernoBerlusconidelpas-
saggio dalla Lira all’euro. È evi-
dente l’anomala evasione fisca-
ledelnostroPaese rispettoatut-
ti gli altri Paesi sviluppati ed il
peggioramentodella situazione
provocato dalla stagione dei
condoni di Tremonti. È anche
evidente la componente di eva-
sione fiscale attribuibile al lavo-
ro autonomo e all’impresa mi-
nore. Nonostante tali inconfu-
tabili evidenze, è comunque
sbagliatoecontroproducenteri-
proporre la lettura lavoro auto-
nomo e impresa minore uguale
evasione e, quindi, lasciare da
parte tutti ibassi redditida lavo-
ro autonomo e impresa minore
in quanto tutti non veritieri. È

sbagliato e controproducente
perché L’Unione nel suo Pro-
grammahapropostolariscrittu-
radelpattodicittadinanzafisca-
le in base al principio "pagare
tutti per pagare meno". È sba-
gliato e controproducente per-
ché lepolitichemesse incampo
dal Governo Prodi fin dal suo
avvio hanno aggredito frontal-
mente l’evasione fiscale e in 18
mesihannodeterminatoil recu-
perodioltreventimiliardidieu-
ro in ragione d’anno. Perché il
Governosta realizzando, sebbe-
nesiamosoloall’inizio, l’obietti-
vo di far pagare tutti e, quindi,
dovrebbeincominciareafarpa-
gare meno tutti, consolidando
ed allargando l’area del lavoro
autonomoedell’impresamino-
re che scommette su un patto
di cittadinanza fiscale moder-
no, senza evasione.
Affrontare, come si è incomin-
ciato a fare, e risolvere le con-
traddizioni prodotte dall’asset-
to politico istituzionale e dal-
l’inerzia politico-culturale è de-
cisivo per rafforzare la capacità
riformista del centrosinistra e
chiudere finalmente la transi-
zione italiana verso una demo-
crazia solida e ad elevataqualità
sociale.

COMMENTI

La voce
del padrone

FERDINANDO CAMON
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S
accàchiamaunasegre-
taria. Il contattosignifi-
cherebbeparità,ambe-

due alla stessa altezza. Qui
unosta inaltoel’altro inbas-
so. Ilpresidentesaluta: «Ago-
stino!»,pernome.Chiaman-
do uno per nome, lo tocchi
nella persona, non nel ruo-
lo. La persona toccata non
può toccare, deve rispettare
la distanza: «Presidente!».
Presidente è il ruolo, il pote-
re. Cosa fa il debole di fronte
alpotente?Loserve?Troppo
poco. Il potente disprezza il
servitore,e il servitorecheof-
fre un servizio si offre al di-
sprezzo. Il servitore deve di-
chiarare un’altra cosa: amo-
re. «Lei è sempre più ama-
to», dice Saccà. Chi ama, in-
nalza l’amato, e abbassa se
stesso. Si presenta come un
niente a un tutto. Ma il tut-
to, che sa di essere tutto, che
tutto è? Economico? Politi-
co? Molto di più: l’economi-
co ha soldi, il politico ha un
partito, ma stanno in terra.
Berlusconi, con un salto mi-
topoietico, si alza fra terra e
cielo, e colloca il suo potere
nel sacro.Dice:«Miscambia-
noper ilpapa». Ilpapaè ilvi-
cario del figlio di Dio. Guar-
dando il papa lo vedi in alto,
tra umanità e divinità, e pro-
vi il bisogno di adorare quel
che lui rappresenta epiange-
re sulla miseria che tu sei.
Con un èmpito creativo che
lofanon-mediocre,Saccàdi-
ce di rivolgersi al papa senza
«piangeria», che è una piag-
geria prossima al pianto: da
lui escono preghiere e lacri-
me. Come dai fedeli di Lour-
des, ma anche dalle ragazzi-
nedi fronteai Beatles.La for-
mula di chi riceve il Dio è:
«non sumdignus».La usa Ber-
lusconi: «Sono indegno»,
main luidiventaunaformu-
la attiva, non passiva, intro-
duce l’indegnità fra lui e gli
uomini, sono gliuominiche
sono indegni di lui. Colui
che ci fa sentire indegni è il
nostro stupore, «stupor mun-
di». «Ma è stupendo» escla-
maSaccà,anzimeglioAgosti-
no. «Stupendo» è ciò che ab-
biamodavanti anoi, il «vuo-
to» è dentro di noi. La frase
di questo Agostino: «C’è un
vuoto... che lei copre anche
emotivamente», vale l’«in-
quietum est cor meum» di un
altroAgostino.Noisiamoin-
quieti, ma ciò che adoriamo
è per definizione quieto: noi
dobbiamo muoverci, lui è il
motore immobile. Noi sia-
mo estasiati, ma ciò che ci fa
estasiarenonfanulla,estasia-
re è nel suo essere, perciò ri-
maneimperturbato,anzian-

noiato. La sequenza: Saccà:
«È bellissima», Berlusconi:
«Vabbè... e allora?», mette a
contatto due sfere, l’adora-
zionee la noia. I due parlano
del consigliere Urbani, Saccà
ècauto,nonsa come lamen-
tarsene: Urbani è vicino al
padrone, c’è il rischio che
oscurando Urbani un’om-
bracali sulpadrone. Ilpadro-
ne non corre questo rischio:
«Urbani fa lo stronzo, no?».
«Stronzo» non è un’offesa, è
un insulto de-semantizzato,
perfino affettuoso, corre fra
amici.
Saccà soffre che un coman-
dante subalterno faccia lo
stronzo e il comandante su-
premo ci scherzi sopra, ma
sa di non poterci fare nulla,
però ecco il suo potere: lui
può spingere il comandante
supremo a mettere in riga i
disobbedienti, e in tal modo
Saccàsimette sopraedavan-
ti al comandante, lo scuote e
lo indirizza: «Li richiami al-
l’ordine,Presidente!». Inque-
sto modo si colloca rispetto
alpresidentepiùvicinodico-
loro che bisogna richiamare
all’ordine, in un certo senso
è lui che li richiama all’ordi-
ne. L’accenno al film su Bar-
barossaeal registaealleattri-
ci a cui trovare un ruolo da
qualche parte è un tram che
ci sbatte infaccia.Noipensa-
vamo: un film si fa perché il
progetto è nell’aria, un regi-
sta si sceglie perché è fatto
per quel progetto, un’attrice
perché è tagliata per quella
parte. Qui Berlusconi vuole
il film su Barbarossa, ma lo
chiama «cavolo di fiction»,
perché è Bossi che lo vuole,
dunque la sequenza che noi
credevamo storia-ar-
te-film-RaidiventaBossi-Ber-
lusconi-Saccà-cavolo. Quan-
douscirà il «cavolo», noi che
scriviamo, in sede di recen-
sione, dovremo trovarne i si-
gnificati filosofici e metafisi-
ci. C’è un’attrice da sistema-
re in qualche parte. Lo chie-
deBerlusconi, che nonla co-
nosce,maquell’attricegli ser-
ve per... far cadere il gover-
no.
C’èunsenatoredelcentro-si-
nistra che se viene sistemata
lasuaattrice10Enoi, se il go-
verno cade, cercheremo di
capire perché: poco welfare,
troppo welfare. E invece sa-
rebbe una donna, che una
volta sistemata sarebbe grata
al senatore, che per quella
gratitudine sarebbe grato al
presidente. Dicono che tut-
toquestoèprivacy,darispet-
tare.Comese, cadendo il go-
verno, cadesse privatamen-
te. Se davvero tutto questo è
privacy, allora tutta la nostra
vita è diventata una faccen-
da privata del potere.

fercamon@alice.it

Avviso ai lettori

Manovra di avvicinamento

C’è chi vuole espellere
chiunque, e vuole
proibire ai bambini
immigrati la scuola
e persino l’asilo: che
Paese è questo?

Per motivi di spazio, la rubrica
«A buon diritto - promemoria
per la sinistra» realizzata da
Luigi Manconi e Andrea
Boraschi, viene rinviata alla
settimana prossima.
Ce ne scusiamo con gli autori
e con i lettori
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